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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

 

   INCONTRI E ATTIVITA' SOCIALI  · 
 

Le serate salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 

10 MAG Escursione  Escursione primaverile in Val d’Ancogno 

15 MAG Presentazione Tagliaferri-Bendotti-Bona Progetto per una “Flora della Valle di Scalve” 

24 MAG Gita sociale  All'Orto botanico di Brentonico e alla Malga Bes  

5 GIU Proiezione G. Cavadini Splendida Patagonia 

14 GIU Escursione  Sul Monte Guglielmo con l’Ass. Botanica Bresciana 

3 LUG Escursione  3÷5 Luglio: sulle Dolomiti Trentine 

4 SET Consulenza  Serata di consulenza soci 

18 SET Approfondimenti D. Donadoni “Botanica e immagine” : 1) ”Dalla realtà all’immagine” 

25 SET Approfondimenti  Serata di approfondimento floristico 

2 OTT Proiezione L. Mostosi Iris nel  mondo: forme e colori” 

16 OTT Approfondimenti D. Donadoni “Botanica e immagine” : 2) ”Gestione dell’immagine digitale” 

6 NOV Serata Scientifica  Serata scientifica (presso il Centro Risorse e Doc. Educative) 

20 NOV Approfondimenti D. Donadoni “Botanica e immagine” : 3) ”Presentare le proprie immagini” 

4 DIC Proiezione G. Burini Le nostre montagne 

18 DIC Festa Natalizia   
 
 

 

  APPROFONDIMENTI FLORISTICI  · 
 

Le “serate di approfondimento floristico” sostituiscono quelle precedentemente denominate di  "confronto flori-
stico". A queste serate (la prossima è programmata per venerdì 25 settembre) saranno sempre presenti esperti 
di botanica, tra cui il nostro Coordinatore Scientifico, per affrontare problematiche varie (opportunamente comu-
nicate in precedenza) e con il fine di favorire la crescita culturale dei Soci. 
  

 
 

  APPROFONDIMENTI SU ''BOTANICA E IMMAGINE'' · 
 

Ritenendo di fare cosa utile e gradita a molti soci che utilizzano la fotografia digitale, il Direttivo ha ritenuto di or-
ganizzare in autunno un ciclo di 3 incontri del venerdì dedicati a tale importante tematica (vedasi calendario a 
parte). Durante queste serate legate da un preciso filo conduttore avremo modo di imparare o comunque di co-
noscere meglio questa tecnica fotografica che ormai è la più utilizzata e ha quasi del tutto sostituito la tecnica 
tradizionale.  
Si consiglia ai soci interessati di presenziare a tutte e 3 le serate, in modo da permettere ai Relatori di procede-
re in modo lineare e senza dovere ripetere concetti già espressi. 
 

 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 

I Soci potranno avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo; sarà disponibile in più misure e sarà pronta ad inizio primavera. Potremo così farci 
riconoscere durante le nostre escursioni ! 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 

Il Direttivo ha riconfermato in 30 euro la quota associativa per il 2009.  
Tale quota potrà essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale 
n° 18073247 intestato al FAB,  c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo. E' possibile an-
che l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net e seguendone 
le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  
a) un calendario floreale 2009 realizzato dai soci FAB assieme all'ANFFAS, da ritirare al momento dell'iscrizione 
(non viene spedito per posta).   

b) per i nuovi Soci uno stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino e una 
copia del libretto sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” (con eventuale spedizione postale gratuita, dietro ri-
chiesta alla Segretaria). 

 
 
 

  IN OMAGGIO LA GUIDA “SENTIERO DEI FIORI CLAUDIO BRISSONI” · 
 

Un folto gruppo di Soci FAB ha realizzato, in collaborazione con la Provincia di Bergamo, una revisione del li-
bretto sul "Sentiero dei fiori Claudio Brissoni". Con testi e fotografie in buona parte rinnovati e con una nuova 
veste grafica, la guida costituisce un importante strumento didattico per quanti si recheranno sull'Alpe Arera a 
percorrere il sentiero. Il Direttivo ha deciso che ad ogni nuovo Socio 2009 ne sarà regalata una copia. I Soci 
"lontani" impossibilitati a ritirare personalmente il libretto potranno ottenerne una copia tramite spedizione posta-
le, senza alcuna spesa, facendone richiesta alla Segretaria. 
 

 
 

  SERATA SCIENTIFICA · 
 

La serata scientifica si svolgerà venerdì  6 novembre alle ore 21 presso la sala del Centro Risorse e Documen-
tazione Educative (Biblioteca di Valtesse), in via Pietro Ruggeri da Stabello 34, Bg. Come da consolidata tradi-
zione, un illustre ospite esterno renderà prestigiosa la serata, i cui dettagli saranno resi noti in seguito 
 
 
 

  GITA SOCIALE IN PULLMAN · 
 

Domenica  24 maggio si svolgerà la nostra gita sociale in pullman. Partiremo puntuali alle 7.30 dal Piazzale del-
la Malpensata in Bergamo e ci recheremo a Brentonico-TN (693m) dove in mattinata (dalle 10 alle 12) potremo 
visitare l’ “Orto botanico” (che è suddiviso in un giardino botanico e in un orto dei semplici) e il “Museo del Fossi-
le” (entrambi annessi al Palazzo Eccheli-Baisi). Dopo la visita il pullman ci porterà in mezz’ora al Passo di 
S.Valentino (1315m) ove verso le 13 faremo il pranzo al sacco (con possibilità di un pasto caldo presso un risto-
rante in loco). Alle 14 partiremo per una facile escursione di un’ora e mezzo (si raccomanda di portare gli scar-
poni!!) nella rinomata e intatta “Riserva Naturale Bes-Corna Piana”, alle pendici del Monte Baldo, con flora pre-
ziosa e variopinta, fino ad arrivare alla Malga Bes (1511m). Tornati al Passo di S.Valentino, ripartiremo puntuali 
in pullman alle 17.30 con arrivo previsto a Bergamo, traffico permettendo, per le 20. 
E’ obbligatoria la prenotazione, da effettuarsi presso la Segreteria entro domenica 10 maggio, con versamento 
della quota onnicomprensiva di euro 20. Le iscrizioni si chiuderanno al raggiungimento del numero massimo di 
posti disponibili. Per informazioni più dettagliate contattare la Segretaria. 
 

 
 

  ASSICURAZIONE PER LE GITE SOCIALIq 
 

Ricordiamo, in base al "Regolamento per le escursioni del FAB", che alle nostre 5 escursioni ufficiali del 2009 
(10 maggio, 14 giugno, 4 e 5 luglio e  4 ottobre ) potranno partecipare solo Soci in possesso di una personale 
polizza contro gli infortuni che in tali gite potrebbero verificarsi. Chi non fosse già coperto contro tale rischio e 
volesse rinnovare o stipulare una polizza appositamente aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratri-
ce, alle stesse condizioni degli anni precedenti, potrà versare alla Segretaria la quota forfettaria di 11 euro, ve-
ramente economica e vantaggiosa, che copre tutte e cinque le escursioni in oggetto!! 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

a cura di G. Falgheri     (riunioni del 2 e 9 dicembre 2008, del 23 gennaio, 24 febbraio e 3 marzo 2009) 
 
 

Relazioni sociali 
 

Nella riunione del 23 gennaio il Direttivo definisce i dettagli dell’Assemblea ordinaria elettiva di fine triennio che si 
svolgerà il 20 marzo 2009. Nella seduta del 24 febbraio i Consiglieri all'unanimità, sentita la relazione della Segre-
taria e preso atto della lettera di certificazione prodotta dal  Presidente del Collegio dei Revisori dei Conti Massimo 
Gugerotti, approvano il bilancio consuntivo del 2008 e quello preventivo del 2009 (pubblicati a parte). 
 

Cariche e funzioni societarie 
 

Nella riunione del 9 dicembre il Presidente legge una lettera in cui, pur comunicando che intende ripresentare la 
propria candidatura come Consigliere, manifesta l’intenzione, dopo nove lunghi anni alla guida del Gruppo, di non 
ricandidarsi più alla Presidenza del FAB. In tale lettera egli indica anche una serie di nuove funzioni che sarebbe 
opportuno attivare per distribuire e diversificare al meglio gli sforzi che attualmente gravano su pochi Soci. Proprio 
in tale ottica nella seduta del 3 marzo si inizia a discutere su come stimolare una migliore fruizione della Biblioteca 
e su come effettuare nel miglior modo la ricerca tanto delle serate da proporre ai soci quanto degli articoli da pub-
blicare sul Notiziario. 
 

Promozione culturale, attività scientifica e di protezione ambientale 
 

Nella seduta del 2 dicembre, i referenti del FAB per il gruppo “Orobievive”  Donadoni e Federici relazionano sulle 
attività e sulla crescita di tale gruppo che raccoglie un sempre maggior numero di adesioni sia da parte di Associa-
zioni ed Enti che hanno a cuore la protezione ambientale, sia di singoli cittadini. Il Direttivo  ribadisce che Orobievi-
ve ha avuto da parte del FAB un pieno e ufficiale appoggio ed è orgoglioso che il FAB gli fornisca un supporto tec-
nico-scientifico di grande importanza, sia nel dare ospitalità sul suo sito internet ad una fitta serie di documentazio-
ni, sia nel produrre (soprattutto da parte di Federici e di Perico) relazioni botaniche e osservazioni critiche nei con-
fronti dei documenti di appoggio allegati dalla Provincia di Bergamo al progetto di ampliamento del demanio sciabi-
le. Nella seduta del 23 gennaio Donadoni comunica che Orobievive ha prodotto un suo sito internet 
(www.orobievive.net) e che pertanto gradualmente verranno rimosse le sezioni e sottosezioni relative a tale Grup-
po ancora contenute nel sito internet del FAB. Inoltre lo stesso Donadoni sottolinea la feconda attività di Orobievi-
ve, che ha iniziato a realizzare numerose iniziative sul territorio (in particolare conferenze e mostre) per far cono-
scere alla popolazione i veri problemi relativi alla protezione e allo sviluppo sostenibile dell’ambiente montano. Il 
Presidente infine nella stessa seduta si complimenta con il Coordinatore Scientifico per il documento di “Osserva-
zioni alla VAS -Valutazione ambientale strategica” da lui prodotto, ricco di informazioni botaniche e di precise criti-
che nei confronti del progetto di ampliamento del demanio sciabile (N.d.R. : la lettura del documento, veramente 
consigliabile, è possibile consultando il sito internet di Orobievive www.orobievive.net). 
Il Coordinatore Scientifico, nella seduta del 23 gennaio, individua la data della “Serata scientifica del FAB” in ve-
nerdì 6 novembre, precisando che i dettagli della stessa saranno definiti in seguito. Successivamente il Direttivo 
approva l’idea di Donadoni di realizzare nell’autunno 2009 un ciclo di  incontri del venerdì dedicati al tema “Botani-
ca e immagine” (vedasi finestra a parte) e inoltre decide di cambiare la denominazione delle “Serate di confronto 
floristico” che prenderanno il nuovo nome di “Serate di approfondimento floristico”. 
Nella riunione del 24 febbraio il Direttivo prende atto delle osservazioni del Bibliotecario Acerboni sul fatto che la 
Biblioteca Claudio Brissoni, ricca di numerosi e pregevoli volumi, vada meglio valorizzata, e decide pertanto di pro-
grammare iniziative, per ora ancora in fase di studio, atte a pubblicizzare meglio tra i Soci i volumi da consultare. 
Nella stessa seduta il Coordinatore Scientifico Federici dichiara che con ogni probabilità l’ACoFAB sarà pubblicato 
nel 2010 e che esiste nel gruppo di ricerca scientifica un grande interesse sia per un possibile (tutto da definire) 
successivo censimento sui muschi della bergamasca, sia per un’indagine sugli ambienti più interessanti esistenti 
nella nostra provincia. Sempre Federici segnala poi che l’annoso iter che dovrebbe portare alla “consegna” del ric-
chissimo erbario FAB all’Orto Botanico di Bg sembra essere quasi completato e che in una prossima riunione tra il 
FAB e l’OB si dovrebbero definirne gli ultimi dettagli. 
Nella seduta del 3 marzo il Direttivo all’unanimità approva l’idea di Marconi, che si impegna a realizzare entro la fi-
ne dell’anno una pubblicazione dal possibile titolo ’ “Etimologia e curiosità storico-botaniche delle specie descritte 
nel libretto sul Sentiero dei Fiori Claudio Brissoni in Arera”. Tale pubblicazione completerebbe culturalmente, a mò 
di “Appendice”,  il volumetto prodotto dal FAB due anni fa  e verrebbe donata ai Soci che si iscriveranno nel 2010. 
Pertanto viene dato mandato a Donadoni di informarsi su un possibile preventivo di spesa prima dell’approvazione 
definitiva di questa importante operazione culturale. 
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ESCURSIONI UFFICIALI FAB 2009 
 

 
 

1) Domenica 10 maggio: Escursione primaverile in Val d’Ancogno (in gemellaggio con l’Ass.Botanica Bre-
sciana) 

 
Se è vero che il "locus classicus" della Primula albenensis è il Monte Alben, è altrettanto vero che uno dei luoghi 
più belli in cui questo splendido fiore cresce è la Val d'Ancogno, una zona impervia situata sulla destra orografica 
del torrente Stabina (la valle Stabina è un ramo dell'alta Valle Brembana). Molti Soci del FAB ritengono che questo 
sia realmente uno dei templi naturalistici più belli ed intatti delle Prealpi Orobie e lo hanno frequentato più volte e in 
ogni stagione. La bellezza degli ambienti è eccezionale nella sua integrità, con un torrentello che non è mai secco 
e che attraverso un’ erosione della roccia calcareo-dolomitica durata millenni ha creato “marmitte dei giganti”, ca-
scate e giochi d’acqua di incomparabile bellezza. In questo luogo selvaggio vivono numerosi animali e in particola-
re colonie di camosci e vari uccelli rapaci che è facile avvistare. La ricchezza di flora rara ed endemica è straordi-
naria. Ma soprattutto qui, sulle strapiombanti pareti costituite da dolomia principale, cresce florida la splendida Pri-
mula albenensis, rarissimo endemita orobico che ai primi di maggio è la regina incontrastata di queste rupi dolomi-
tiche. 
Noi non risaliremo tutta la valle, perché sarebbe troppo lungo e faticoso, ma ci fermeremo per il pranzo al sacco a 
quota 1350m circa nel grande anfiteatro con cascata, potendo godere di un ambiente selvaggio di rara bellezza. 
Effettueremo il ritorno lungo lo stesso itinerario di salita. 
 

Esperti di botanica: Germano Federici e Luca Mangili -- Esperti dei luoghi: Luigi Boglioni e Pino Falgheri (FAB) 
Tempo di percorrenza: 5/6 ore complessive -- Dislivello: 600 m circa 
Difficoltà: media. Si cammina anche su sentiero accidentato e in certi punti su rocce umide vicino al torrente.  
Pericoli: nessuno. Occorre attenzione a camminare sulle rocce a volte umide vicino al torrente. 
Orario di partenza: ore 7.30 dalla sede del FAB oppure ore 8.45 dall’area pic-nic di cui sotto (780m). 
Parcheggio: nei pressi dell’area pic-nic che si trova curvando seccamente a sinistra dopo il nuovo ponte  prima di 

Valtorta, che permette alla strada provinciale di passare dalla sinistra alla destra orografica del torren-
te Stabina. Il ponte si raggiunge circa 1,5 km dopo avere superato il bivio per Ornica. 

 
 
2) Domenica 14 giugno: Sul M. Guglielmo (1948m) dalla Val Palot (guidati dagli amici dell’ Ass. Bot. Bre-

sciana) 
 
Tra le valli della sponda bresciana del Sebino la Val Palot , che fu importante via di comunicazione tra la Valle 
Camonica e la  Valle Trompia, è quella con le connotazioni più “alpine”. Il suo orientamento sud est/nord ovest fa 
si che ai venti freddi provenienti dalla Valle Camonica si unisca l’aria che arriva dalla cima del Guglielmo o Golem, 
creando un clima particolarmente fresco e piovoso, quasi che l’influsso del lago sottostante non abbia effetto su 
questi luoghi. 
Il nome originario assegnato alla montagna è quello di Golem, erroneamente italianizzato in Guglielmo solo in epo-
che recenti, quindi senza alcun riferimento al nome proprio di persona. Il toponimo è infatti il corrispondente dialet-
tale di “colma” (dal latino culmen=culmine) ossia una montagna di media altezza con vetta priva di vegetazione e 
dai versanti poco impervi. Sulla vetta del M. Guglielmo nel 1902 fu inaugurato il monumento al Redentore, tuttora 
caro ai molti bresciani che ogni anno lo raggiungono. Alla fine del 1800, per consacrare l’Italia al Redentore, ogni 
Regione scelse una montagna cara e accessibile e per la Lombardia la scelta cadde sul monte Guglielmo. Inaugu-
rato nel 1902, il monumento degradò col tempo e fu poi energicamente restaurato nel 1966 per volontà di papa 
Paolo VI. Successivamente, interventi di grande pregio artistico lo hanno impreziosito: nel 1998 la statua del Papa 
bresciano Paolo VI accanto al monumento; nel 2005 il rifacimento del tetto con copertura in zinco-titanio; nel 2006 
un nuovo portone d’ingresso con altorilievo in bronzo di Papa Giovanni Paolo II e il primo mosaico con la Resurre-
zione di Cristo; nel 2008 gli altri tre mosaici raffiguranti la Creazione, l’Annunciazione e la Crocifissione. 
Tra le specie floristiche di questo versante, alcune appartenenti a contingenti endemici,  si segnalano Campanula 
raineri, Cytisus pseudoprocumbens, Draba dubia, Fritillaria tubaeformis, Melampyrum italicum, Plantago fusce-
scens, Primula daonensis, Primula glaucescens, Viola culminis (descritta per la prima volta dall’ amico botanico 
bresciano Franco Fenaroli), Viola dubyana, Viola pinnata, Woodsia alpina.  
L’itinerario sarà il seguente: da Pisogne si prosegue in auto per la Val Palot  fino al bivio Dossello, dal quale, de-
viando a destra e seguendo le indicazioni, si procede per Passabocche, ampia sella alberata alla testata della valle 
del torrente Trobiolo. Qui occorre prendere la strada a destra, che porta in breve ad uno spiazzo dove si parcheg-
gia l’auto (1297m). 
La nostra camminata inizia salendo con comoda mulattiera (segnavia CAI 201) fino al Dosso della Rucula (1417m) 
e alle passate di Crasbaccolo, indi alle Poste del Medelet (1566m) e alla cascina Gale (1557m). Seguiamo ora i 
segnavia bianco azzurri del sentiero 3V “Silvano Cinelli” per risalire il versante settentrionale del monte, lungo la 
ripida e serpeggiante traccia che necessita di un po’ d’attenzione per la presenza di alcune roccette peraltro assai 
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ricche di flora. Si sbuca quindi sulla cresta del dosso Pedalta (1957m) che si percorre fino al vicino Castel Bertino 
(1948m) dov’è il Redentore. Da qui il panorama nelle giornate limpide è veramente grandioso, spaziando a 360° 
dal lago d’Iseo con Montisola all’Adamello, dagli Appennini a diverse cime alpine tra cui il Bernina e il Rosa.   
Breve è la discesa al vicino rifugio Almici (1861m), in genere sempre aperto, dove sosteremo per il pranzo. 
Riprendiamo il sentiero 201 verso sud ovest incrociando quasi subito la malga Palmarusso Alta; proseguendo sul-
la lieve discesa, per un lungo tratto molto panoramica sul lago d’Iseo, la valle del Trobiolo e la conca di Zone, arri-
viamo a Punta della Caravina (1848m) per poi scendere rapidamente alle poste del Medelet che già abbiamo in-
contrato all’andata; ora ripercorriamo a ritroso la prima parte dell’itinerario per arrivare nuovamente al parcheggio 
delle auto. 
Prima di ritornare a Bergamo si consiglia una sosta a Pisogne per la visita della chiesa di Santa Maria della Neve 
del XV secolo, con bellissimi affreschi del miglior Romanino. 
 

Accompagnatori: Piero Quadri e Beppe Finazzi (ABB) 
Tempo di percorrenza: 5-6 ore complessive -- Dislivello: 650m circa 
Difficoltà: nessuna, salvo due brevi tratti con roccette nella seconda parte della salita, ove occorre un po’ 
d’attenzione.  
Orario di partenza: ore 6.30 dal parcheggio della Malpensata, ove formeremo le auto, oppure alle 7.45 da Pisogne, 
piazza Umberto I°. 
Ritrovo ABB/FAB: ore 7,45 in piazza Umberto I° a Pisogne.      
 
 
3) Venerdì 3, sabato 4 e domenica 5 luglio: Escursione extra-orobica  sulle Dolomiti trentine con Giorgio 

Perazza 
 
Questo splendido fine settimana naturalistico è stato predisposto appositamente per il FAB da Giorgio  Perazza , 
che assieme alla moglie Michela (che da sempre lo aiuta nelle sue ricerche e nei suoi studi), sarà il nostro accom-
pagnatore. Giorgio è tra l’altro validissimo Collaboratore del Museo Civico di Rovereto, di cui è Conservatore Bota-
nico Onorario, ed è inoltre Responsabile del Coordinamento Cartografia Orchidee Tridentine e Coordinatore della 
Sezione Tridentina del GIROS (Gruppo Italiano Ricerca Orchidee Spontanee). Le due escursioni ufficiali saranno 
effettuate il 4 e il 5 luglio e il programma dettagliato è a disposizione in sede o sul sito internet del FAB. Obbligo di 
iscrizione. 
 
 
4) Domenica  4 ottobre : Escursione autunnale in Valle Imagna alla “Madonnina dei Canti” 
 
La nostra escursione ad anello prevede il seguente svolgimento: Fuipiano Imagna ( 1020m) - Bocchetta del Gras-
sello (1400m )- Madonnina dei Canti (1563m) - I tre faggi (1399m) – Fuipiano Imagna 
Questo itinerario permette di conoscere uno degli angoli più interessanti, per varietà di ambienti, della Valle Ima-
gna. Nella sua parte intermedia si percorrerà parte della lunga costiera che separa la Valle Imagna dalla Val Ta-
leggio prima e dalla Val Brembilla poi. Nelle giornate terse dalla “Madonnina dei Canti” i panorami sono splendidi, a 
360°, con la costante e severa presenza del massiccio del Resegone visto dal suo versante settentrionale. Deci-
samente particolare poi è la località dei “Tre faggi”  per la presenza di questi maestosi alberi monumentali ricchi di 
storia. Proprio ai “Tre faggi” faremo il pranzo al sacco, tenendo presente che non c’è acqua sul percorso. 
Tutta la zona è calcarea, assai ricca di flora pregiata, e presenta interessanti fenomeni carsici con un’ enorme doli-
na. 
Data la stagione non potremo certo apprezzarne appieno la ricchezza floristica, ma avremo comunque modo di 
gustare la bellezza dei colori autunnali, di vedere una grande varietà di alberi e bacche e, se saremo fortunati, an-
che di ammirare seconde fioriture o fioriture tardive. 
 

Esperti di botanica: Germano Federici e Luca Mangili - Esperti dei luoghi: Pino Falgheri e Luigi Boglioni 
Tempo di percorrenza: 5-6 ore - Dislivello: 500 m circa  
Difficoltà: facile (solo un breve tratto con ghiaione richiede maggiore attenzione). E’ richiesta buona preparazione 
fisica. 
Orario di partenza: alle 8.00 dalla sede del FAB oppure alle 9 dalla piazzetta di Fuipiano Imagna (parcheggio auto)  
 
 

Importante 
 
Si rammenta che i partecipanti alle nostre gite ufficiali devono osservare lo specifico "Regolamento per le escursio-
ni del FAB", disponibile in sede o sul sito internet, che prevede tra l'altro l'obbligo di una personale assicurazione 
contro gli infortuni che in tali occasioni si potrebbero verificare. Chi non fosse già coperto contro tale rischio potrà, 
chiedendolo alla Segretaria, attivare l'apposita polizza stipulata dal FAB col proprio Assicuratore, pagando una 
quota forfettaria di 11 euro che copre tutte le 5 gite ufficiali proposte per il 2009  (10 maggio, 14 giugno, 4 e 5 lu-
glio, 4 ottobre). 
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BILANCI DEL GRUPPO FAB  
 

 
BILANCIO CONSUNTIVO 2007 

 

 ENTRATE USCITE  

0.01 Quote associative 4.955,00 Noleggio sala  1.01 
0.02 Corso interno  Cancelleria e valori bollati 263,90 1.02 
0.03 Contributi da enti 1.070,00 Imposte e spese C/C postale 82,20 1.03 
0.04 Interessi 1,61 Rimborsi spese 1.04 
0.05 Donazioni 386,00 Iscrizione ad associazioni 281,00 1.05 
0.06  Ricerca 290,00 1.06 
0.07  Biblioteca 76,00 1.07 
0.08  Assicurazioni 260,14 1.08 
0.09  Attrezzature 29,90 1.09 
0.10  Iniziative culturali  1.10 
0.11  Pubbliche relazioni 947,85 1.11 
0.12  Pubblicazioni notiziario 936,00 1.12 
  Sito internet 137,99 1.13 
  Regalie e contributi vari 300,00 1.14 

                                  TOTALE € 6.412,61                                 TOTALE € 3.604,98  
 
 

SITUAZIONE  DI  CASSA 
 
Disponibilita’ al       31.12.2007 € 7.734,96 
Avanzo di gestione € 2.807,63 
Saldo al                 31.12.2008 € 10.542,59 
 

 

Nel sottoporre al Consiglio Direttivo ed ai Soci FAB il bilancio relativo all’anno 2008 si precisa quanto segue: 
 
Le quote associative si mantengono nel complesso sui valori dell’anno precedente, aumentano i contributi da Enti 
da euro 700,00 a euro 1.070,00, calano viceversa le donazioni da euro 1.682,0 a euro 386,00. 
 
L’esercizio viene chiuso con un avanzo positivo di euro 2.807,63 grazie alle minori uscite rispetto al 2007, anno in 
cui le iniziative legate alla celebrazione del ventennale del FAB avevano inciso considerevolmente (vedi spese per 
iniziative culturali, pubbliche reazioni, e stampa notiziario). 
 
Migliora di conseguenza il saldo di cassa che cresce da euro 7.734,96 a euro 10.542,59. 
 
 IL SEGRETARIO E TESORIERE I REVISORI DEI CONTI 
 

 Carmen Celestini Massimo Gugerotti - Rosaria Carbone - Virginio Rota 
 

 
BILANCIO PREVENTIVO 2009 

 

 ENTRATE USCITE  

0.01 Quote associative 5000,00  1.01 
0.02   Cancelleria e valori bollati 500,00 1.02 
0.03 Contributi da enti 1000,00 Imposte e spese C/C postale 100,00 1.03 
0.04   Iscrizione ad associazioni 160,00 1.04 
0.05   Progetto ACoFAB 1000,00 1.05 
0.06  Biblioteca 500,00 1.06 
0.07  Assicurazioni 260,00 1.07 
0.08  Attrezzature 4000,00 1.08 
0.09  Iniziative culturali 2000,00 1.09 
0.10  Pubbliche relazioni 1000,00 1.10 
0.11  Stampa notiziario 1500,00 1.11 
0.12  Sito internet 500,00 1.12 
 Cassa al 31.12.07 10542,59 Promozione sociale 1000,00 1.13 
  Fondo di riserva 4022,59 1.14 

                              TOTALE € 16542,59                             TOTALE € 16542,59  
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INTERNET 
   

…ABBIAMO TROVATO IN INTERNET 
 

Danilo Donadoni 
 
 
I fiori della Valtellina 

 

  
 
 
Fotografare in montagna 

 
A questo collegamento: http://www.inalto.org/it/cultura/fotografia/la_fotografia_montagna, (portale 
http://www.inalto.org/) il bravo fotografo Cesare Re (anche collaboratore della rivista OROBIE) illustra in vari articoli 
digitali, come attrezzarsi fotograficamente in montagna, le difficoltà che si possono trovare sul campo per fotografa-
re, e le varie tecniche di fotografia naturalistica, compreso quella sui fiori. Anche la semplice lettura degli articoli 
può aggiungere qualcosa in più alla nostra tecnica e al nostro modo di fotografare. Collegandosi al sito del fotogra-
fo: http://www.recesare.com, si può apprendere come fotografare gli animali, nella sezione “Tecnica”. Il sito di que-
sto fotografo non è accattivante dal punto di vista grafico e di contenuti, ma esauriente per le gallerie immagini a 
disposizione. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vi segnaliamo questo articolo piacevole da leggere e 
corredato da immagini, per chi vuole sapere qualcosa 
in più della flora valtellinese, scritto qualche anno fa da 
Roberto Ferranti per la rivista  “Quaderni Valtellinesi” 
(N° 70), ma attualissimo e riportato anche sul nostro 
sito nel settore “Per conoscere”. L’articolo si propone di 
esporre in modo discorsivo e divulgativo la storia delle 
piante alpine e il loro adattamento alle condizioni proibi-
tive in alta quota. Sul portale della rivista è possibile 
leggere, per ogni numero edito, uno o due articoli in 
formato digitale dei mesi passati (vedere la sezione 
“Archivio”), sempre inerenti a cose e fatti della Valtelli-
na. 
 
 

http://www.quadernivaltellinesi.it/4-70.htm 
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AMBIENTE 
   

OROBIEVIVE: COSA E' SUCCESSO IN QUESTI ULTIMI MESI 
 

Danilo Donadoni 
 
Dal settembre 2008, data del nostro ultimo scritto sul Notiziario N° 34, il gruppo si è attivato per la presenza attiva 
in convegni e manifestazioni pubbliche. Infatti lo scorso settembre si è svolta al “Palamonti” di Bergamo una anima-
ta riunione di tutti i soci del CAI per la discussione del problema montano riguardo il progetto sul " Comprensorio 
sciistico della Valle Seriana", progetto tutt'ora in fase di discussione e sottoposto al conseguente iter burocratico. In 
quell’occasione il presidente del CAI PaoloValoti, si è espresso, da un lato per la protezione della montagna e dal-
l'altro per un suo sviluppo, tenendo in considerazione il progetto del Comprensorio. Di contro la posizione della 
commissione C.A.I. - T.A.M. (tutela ambiente montano) ha dichiarato il proprio dissenso per l’utilizzo sconsiderato 
della montagna. Di conseguenza le nostre iniziative sono state: 
Novembre 2008: partecipazione al primo forum di apertura della procedura VAS (Valutazione ambientale strategi-
ca) con presentazione delle osservazioni 
alla suddetta procedura, come previsto 
dalla legge. 
Dicembre 2008: presentazione delle se-
conde osservazioni seguendo sempre 
l’iter burocratico. 
Febbraio 2009: esposizione della mostra 
fotografica di Albino Bertuletti e succes-
siva conferenza alla biblioteca Tiraboschi 
di Bergamo, dove i nostri relatori hanno 
sviluppato il problema montano propo-
nendo modelli di sviluppo più compatibile 
con l'ambiente. 
Partecipazione alla giornata della mon-
tagna (Montagnaday) in collaborazione 
con il gruppo "Fiume Serio" di Alzano 
Lombardo con presentazione della mo-
stra fotografica e incontro serale con la 
popolazione. 
Partecipazione alla manifestazione di 
Clusone il 28 febbraio e il 1 marzo con la 
ciaspolata e con la serata di discussione. 
I convegni informativi si svolgono con l’esposizione del problema montano (in questo caso il Comprensorio sciistico 
della Val Seriana) spiegati in maniera esauriente e professionale dagli esponenti delle varie Associazioni naturali-
stiche. Viene analizzata la cartografia della zona e la legislazione europea in merito, la geomorfologia delle aree in 
questione, la fauna e la flora presenti e infine viene preso in esame il problema socio economico. Gli interventi dei 
vari relatori sono molto interessanti e chi assiste alle relazioni è sempre attento e stimolato nella discussione suc-
cessiva. La platea in genere è varia, ma c’è da sottolineare la completa assenza degli iscritti alle varie Associazio-
ni, segno che il coinvolgimento nei problemi di protezione dell’ambiente da parte dei soci è molto aleatorio e super-
ficiale. 
OROBIEVIVE ha ora un proprio spazio web www.orobievive.net ricchissimo di notizie e approfondimenti sui pro-
blemi delle montagne e proprie caselle postali (segreteria@orobievive.net) 
Il sito è aggiornatissimo, semplice da consultare e contiene nelle news tutte le manifestazioni e le riunioni del grup-
po, oltre ai documenti prodotti nel lungo procedimento legislativo sul progetto del Comprensorio sciistico Valle Se-
riana. 
In breve tempo il sito ha raggiunto un numero elevatissimo di visite, indice questo che il problema dello sviluppo 
turistico sul nostro territorio è molto sentito. 
Lo spazio web di OROBIEVIVE è diviso, oltre la pagina iniziale che introduce ai vari temi, in 13 sezioni che riman-
dano ad altrettante sottosezioni, per un totale di 1100 pagine di documenti. Di seguito alcune rubriche: 
• Rassegna stampa, con 43 articoli di quotidiani e riviste; 
• Per saperne di più, con 24 trattazioni (in italiano e inglese) da articoli universitari e da studi sulla montagna; 
• Comunicati e News, con 16 articoli inerenti iniziative del gruppo in corso o avvenute; 
• Immagini, divise in 8 sezioni con foto attuali degli interventi umani in atto sulle Orobie; 
• Botta e risposta, con lettere e scritti di Associazioni, studiosi, e/o cittadini in merito al problema; 
• Fai sentire la tua voce, con la possibilità di spedire in automatico l’appello sull’intervento del demanio (al 22 
febbraio 2009 sono stati spediti circa 1200 appelli, per un totale di 24.000 e-mail); 

• Diventa amico di Orobievive, con la possibilità di iscriversi a “Facebook”. 
 
Mentre si discute sul comprensorio sciistico della Val Seriana stanno avanzando i lavori per: 
- Arera: in costruzione la strada che dalla località Plassa sale fino al rifugio SABA. 
- Valcanale - Branchino: costruito nuovo rifugio (8 posti letto) 
- Piazzatorre e Foppolo - Valleve. costruite nuove seggiovie. 
- Valbondione e Spiazzi di Gromo, costruzione massiccia di seconde case. 



 11 

AMBIENTE 
   

UN GIORNO IN VAL CONCHETTA 
 

Germano Federici 
 
Questa mattina di primavera l’aria sembra incerta, indecisa tra caldo e freddo, tra calma e turbine, freme a sin-
ghiozzi e poi si fa lungamente quieta e poi di nuovo freme più intensamente, come il motore dell’automobile che ho 
lasciato sulla strada per tutta la notte sotto una fredda pioggia e che non vuol saperne di mettersi in moto. 
 
Odio i trasferimenti in auto fino al luogo da cui si dipana il sentiero che decido di seguire. Di solito colmo il tempo 
con la musica dei cantautori preferiti e lascio libero sfogo ai pensieri. 
Mi chiedo spesso che cosa cerco davvero quando esco baldanzoso con il mio bel foglio di campagna destinato a 
raccogliere il nome latino delle piante, con segni resi spesso anarchici dall’equilibrio precario di quando si opera su 
un terreno accidentato. 
Che cosa cerco? In realtà mi rendo subito conto che la domanda è mal posta o incompleta o intempestiva. La do-
manda giusta e da porsi per prima è: da cosa scappo e perché? 
Certo, cerco una fuga dalle piccole nevrosi quotidiane: il pollaio condominiale, il paese dormitorio, lo scenario offer-
to dalla conurbazione pedemontana, pura metafora di un paesaggio umano talora ancora più deprimente. 
Durante il viaggio in solitudine mi tormento pensando e ripensando agli avvenimenti della settimana, intercorsi nel-
la piccola porzione di mondo in cui mi muovo o nella sfera del pianeta, fisicamente più grande, ma il cui raggio è 
stato ridotto dai media alla distanza che c’è tra me e il giornale o il televisore. Gli aerei e le bombe si abbattono su 
di me, non solo sulle Torri Gemelle e sull’Iraq. Il dolore della gente diventa il tuo, perché non sei un blocco di mar-
mo. Questo continuo ripensare agli eventi direttamente o indirettamente vissuti è spesso un modo per frantumarne 
la carica emotiva che essi generano in me, quasi una riduzione in frazioni infinitesimali, nella speranza che il vento 
se li porti via come polvere. 
 
Quest’oggi il pensiero ricorrente da esorcizzare è ben piccola cosa rispetto agli eventi mondiali, ma in qualche mo-
do simbolica: la possibile comparsa di un mostro ecologico che deturperà per sempre il gruppo della Presolana. La 
notizia ha avuto su di me l’effetto che potrebbe avere un cartellone pubblicitario della Coca Cola appeso sugli af-
freschi della Cappella Sistina, magari proprio là dove Michelangelo con meravigliosa tensione, anche teologica, 
mette quasi a contatto l’indice di Dio con quello dell’uomo. Nemmeno un folle lo farebbe. Ma un mercante sì. Forse 
ha ragione quel mio amico disincantato che anni fa, commentando l’ennesimo sconvolgente fatto di cronaca nera, 
mi disse: “Pensa a una qualsiasi infamia, anche la più turpe. Ebbene, qualcuno in questo momento, da qualche 
parte sul pianeta, la sta commettendo!” Eppure Bruno era la persona più positiva che ho conosciuto, con voglia di 
sorridere e agire anche quando sentiva che il cancro al polmone e poi al cervello lo stava schiantando in breve 
tempo. 
  
Lizzola, finalmente! La pioggia della notte ha agito come la vernice trasparente sull’opera del pittore, conferendo 
particolare brillantezza ai colori del cielo, dei pascoli e della foresta. 
In lontananza più a ovest si intravedono gli impianti da sci, che subito mi riportano al pericolo incombente. Perché 
l’uomo vuol mettere il suo marchio su tutto? Da dove nasce questa tracotanza?  
Eccomi all’inizio del sentiero, un respiro profondo, quasi un rito fisiologico per rompere gli indugi. 
Come l’auto alla partenza, anche il mio corpo non vuol saperne di carburare, costringendomi subito a fermate, cui 
reagisco con improbabili brusche partenze, a ribadire il primato della volontà sull’accidia dei muscoli. 
Risalgo lentamente il sentiero che porta al passo della Manina, attraverso l’alneta mista a peccio percorsa da nu-
merosi rivoli che giustificano l’abbondanza di muschi e che mettono un sottofondo di allegria anche alla penombra 
dell’ambiente, di solito opprimente, perché riduce la profondità dello sguardo. Mi viene da pensare a quanto sono 
straordinarie queste piante di ontano, nella loro specificità: vivono su suoli dilavati, poveri di sali di azoto e sono 
venuti a patti con organismi microscopici che nelle loro radici li producono utilizzando l’azoto atmosferico. Non si 
fanno la guerra. Né l’ontano né il cianobatterio da soli potrebbero colonizzare questo ambiente, ma insieme sì. Per 
questo non si fanno la guerra. 
Rimane per me un mistero filosofico questa materia vivente che spesso si cerca, simpatizza, collabora senza pre-
varicazioni. Un sigillo di quel Totalmente Altro - rispetto alla logica umana - che molti sperano esista? Il prodotto del 
caso e della necessità legati alla sostanza materiale della natura, che tiene solo ciò che sa “stare al mondo”? 
 
Quando in breve esco sul primo pascolo la luce mi colpisce negli occhi, costringendomi a volgere lo sguardo verso 
valle. Il paesaggio vallivo, visto dall’alto, comincia a mostrare la sua bellezza, destinata ad ampliarsi a mano a ma-
no che risalgo l’alternanza di pascoli e alnete che caratterizzano il sentiero. Alcune bocche sorgive alimentano uno 
scorrimento laminare su un pendio creando un microcosmo di piante specializzate. Tutto intorno, soprattutto al 
bordo dell’alneta, dalle giovani piante traspare la forza che ne farà tra un mese un tripudio di colori. Qui, io sento di 
essere un ospite, mai un padrone, anche quando raccolgo piante per accrescere conoscenza, nella speranza che 
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quel piccolo sacrificio possa salvarne moltitudini, se il territorio verrà risparmiato. 
Ci vorrebbe un colpo di fortuna: rinvenire una nuova entità. Subito sorrido delle mie illusioni infantili: può una nuova 
specie di alchemilla o di ieracio riuscire nell’impresa di fermare le ruspe, quando nemmeno la graziosa linaria ber-
gamasca ne sembra capace?  
Superato il passo della Manina, in breve sono alla testata della Val Sedornia: alla destra e sotto di me l’insulto degli 
impianti e della nuova pista da sci; alla sinistra le magnifiche creste bianche calcaree sembrano guardare allibite la 
larga cicatrice che gli uomini hanno prodotto sulla loro verde, sottilissima epidermide. Seguo la traccia fino a un ac-
cenno di conca e trovo sei asini in atteggiamento davvero strano. Probabilmente stanno dormendo come fanno gli 
equini. In piedi, immobili, in mezzo alla pista bianca e ocra, la testa bassa, sembrano sconsolati. Forse cercano il 
calore che il suolo decorticato restituisce meglio di quanto non faccia l’erba del pascolo. D’un tratto un lamento al-
to, lungo e singhiozzante di uno degli animali certifica l’aforisma cinese secondo cui nel raglio di un asino c’è il do-
lore di tutto l’universo. 
Mi rimetto in cammino e in pochi minuti giungo alla pietraia che il sentiero, serpeggiando, risale fino al passo tra 
Pizzo di Petto e Vigna Vaga. La flora dei ghiaioni non si è ancora espressa in tutta la sua bellezza, ma forse non 
spunterà più, quasi intuisse che proprio lì nel bel mezzo comparirà una bocca oscena, larga una dozzina di metri 
che ingoierà e vomiterà sciatori, a un tempo ignari e corresponsabili dello scempio che si cela sotto la neve e che 
si ripete sull’opposto versante. 
Giunto al passo, lo scenario diventa sconvolgente: la Val Conchetta si esibisce! Sulla destra una ripida falesia stra-
tificata sembra ergersi da un mare le cui onde si sono pietrificate per magia, ma che, essendosi infrante sulla pare-
te, hanno generato, ritraendosi, i ghiaioni, quasi conoidi di solida schiuma.  
Davanti agli occhi c’è davvero un “mare in burrasca”, come se l’Artefice avesse fatto delle prove d’artista qua in al-
to sulle rocce, prima di rendere esecutivo il progetto in un mare vero, ai bordi della Tetide, sul cui fondale si accu-
muleranno i sedimenti calcarei, che poi, litificati dal tempo, saranno sollevati e piegati dalle spinte dell’inquieta Afri-
ca. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un monumento alla creazione, una cattedrale verde che mi dona una suggestione, quasi un miraggio da Fata Mor-
gana: per alcuni minuti mi ritrovo a Pisa, a Piazza dei miracoli. Queste cime bianche sono cattedrali, come Santa 
Maria Assunta, che ti interpellano sul mistero dell’esistenza, sono Torri, che ti indicano un impegno civile, profon-
damente laico. L’una accanto all’altra, in armonia. Tutti i monumenti simbolo della nostra storia civile e della nostra 
convivenza sociale, dovrebbero essere protetti da una cintura verde, una fascia di rispetto, per ricordare agli uomi-
ni che stanno per varcare una soglia che li farà crescere, se lo faranno da cittadini consapevoli. Luoghi su cui non 
si deve costruire né lucrare, da cui i mercanti vanno cacciati senza pietà, perché sempre, non solo in questo mo-
mento storico, abbiamo bisogno quasi più di simboli che di pane. 
 
Ritorno con la mente in Val Conchetta, vi rimango per molte ore, in completa solitudine. 
 “… e il naufragar m’è dolce in questo mare”.  
Di questo avevo bisogno, questo ho cercato. 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

IL PIZZO DEL VESCOVO 
 

Luca Mangili 
 
 In alta Valle Brembana, ad oltre 1600 m di quota ed in prossimità del crinale orobico, Foppolo è il punto di 
partenza ideale per numerose escursioni; classica ed assai frequentata è la salita al lago Moro ed al Corno Stella 
(2620 m), ma non pochi camminatori raggiungono i monti Toro (2524 m) e Cadelle (2483 m), mentre il Passo di 
Dordona o l’escursione dei laghi (delle Trote, delle Foppe e di Montebello) appagano abbondantemente tutti coloro 
che si accontentano di mete meno impegnative.  
 Un po’ discosto dal crinale orobico e di più modesta altezza, il Pizzo del Vescovo viene solitamente trascu-
rato, nonostante si presti per una bella escursione ad anello ed offra peculiarità geologiche e botaniche di un certo 
rilievo, che lo differenziano nettamente dalle cime circostanti. 
 Infatti, mentre i monti che dominano Foppolo sono costituiti prevalentemente da rocce silicatiche (soprattut-
to gneiss), il Pizzo del Vescovo è una cima calcarea completamente isolata; più precisamente, la base del rilievo 
(similmente al contiguo Valgussera) è formata dal grigio calcare di Angolo, cui si addicono morfologie morbide, 
mentre la cima, biancheggiante e dirupata, è costituita da un modesto blocco di calcare di Esino, il medesimo che 
ha edificato gli imponenti massicci del Pegherolo, della Cima di Menna e del Pizzo Arera. 
 Alla parentela geologica con le maggiori cime prealpine brembane si accompagna, ovviamente, quella flo-
ristica, e, pur se il Pizzo del Vescovo non ne eguaglia la ricchezza, vi crescono in gran copia tutte le più tipiche ed 
appariscenti specie basifile, in gradevole contrasto con la flora acidofila un po’ monotona che prevale sulle monta-
gne di Foppolo. 

 L’itinerario è molto semplice, non presenta alcuna difficoltà e 
solo a tratti è un po’ faticoso; il dislivello da affrontare in salita è di cir-
ca 500 metri. 
 Si parte a monte dell’abitato, dopo aver parcheggiato l’auto nel 
piazzale inghiaiato situato al termine della strada (come riferimento si 
tenga l’albergo K2); per poche centinaia di metri il tracciato è comune 
al sentiero per il Corno Stella, ma presto si devia a destra (segnavia 
C.A.I. 206) e si sale in direzione dell’ex lago delle Foppelle, in genere 
quasi asciutto. Dopo un tratto più ripido nel lariceto, si sbocca su un 
bel pianoro erboso ondulato, oltre il quale si trova un vasto macereto; 
se l’erba è alta, si rischia di perdere il sentiero e serve un poco di at-
tenzione: bisogna puntare a sinistra del macereto per ritrovare il sen-
tiero al margine di un’alneta, entro cui si inerpica dapprima con alcune 
svolte e poi con un tratto rettilineo più dolce verso sud, fino a toccare 
la sella (2010 m circa) tra il Valgussera dal Pizzo del Vescovo. Partico-
lare sgradevole: nell’ultimo tratto una serie di reti paravalanghe taglia il 
sentiero e per superarle occorre letteralmente strisciarvi sotto, non es-
sendo stato previsto il minimo varco. 
 Dalla sella il sentiero punta ora in discesa verso la Val di Cari-
sole, ma la nostra meta è ormai facilmente raggiungibile in una ventina 
di minuti, o poco più, risalendo un largo crinale erboso; da qui il Pizzo 
del Vescovo appare decisamente asimmetrico: scosceso ed a tratti 
dirupato verso Foppolo, assai meno ripido verso Carona. 
 Percorrendo il crinale, giunti ormai a contatto del calcare di E-
sino, alcune larghe cenge si delineano sul versante più scosceso, con 
evidenti tracce della frequentazione dei camosci; chi si sente sicuro 
può percorrerle -senza pericolo- per un buon tratto, con viste suggesti-
ve ed a stretto contatto con le specie rupicole.  
 Riguadagnato il crinale, si giunge in breve alla cima: 2175 m 

secondo le comuni carte escursionistiche, ma solo 2158,3 stando alla più recente carta 1:10.000 della regione 
Lombardia.  
 La vista, molto ampia sui monti brembani, è impedita verso le Alpi dalla catena orobica; è comunque un 
panorama di prim’ordine se non fosse che… piste sciistiche, impianti di risalita, paravalanghe e strade di servizio 
deturpano i pendii verso Foppolo e la Val di Carisole. Si obbietterà che sono necessarie allo “sviluppo”, ma ogni 
volta,  pensando alle strade dissestate, ai muri di contenimento fatiscenti, alle palazzine delle seconde case la cui 
manutenzione è così trascurata da farle sembrare abbandonate ed agli alberghi semivuoti per gran parte dell’anno 
… confesso di chiedermi: è questo il vero progresso? 
 Dopo la meritata sosta e le foto di rito si inizia a scendere sul crinale opposto a quello percorso in salita, 
senza difficoltà; un minimo di attenzione serve per superare qualche tratto più ripido ed un brevissimo attraversa-
mento un poco esposto in corrispondenza di una macchia di mughi. 
 A circa mezzora dalla cima si raggiunge la baita delle Cune (1987 m), in posizione isolata, su un piccolo 
terrazzo solcato da dossi e avvallamenti; da qui un sentiero ben segnato, superando in quota alcuni valloni che in-
cidono il versante NW del Pizzo del Vescovo, riporta al pianoro erboso già incontrato durante la salita: è forse il 
tratto più bello dell’escursione, ora nel lariceto, ora al margine dei macereti, in un’ambiente suggestivo, ricco di fa-
scino e solitudine. 

 

Festuca pratensis 
 

Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler 



 14 

 Riguadagnato il sentiero 206 si scende infine a Foppolo. 
 Volendo osservare la flora, è meglio effettuare l’escursione tra l’inizio di giugno e la fine di luglio, eventual-
mente adeguandosi all’andamento stagionale; gli ambienti vegetazionali che si incontrano sono vari e di grande in-
teresse e di seguito si accenna solo ai principali, con l’indicazione di alcune specie caratteristiche (molte delle quali 
si rinvengono, con frequenza diversa, in più di un ambiente). 
 Pascolo di bassa quota (1600-1800 m): immediatamente a monte di Foppolo, presso il lago delle Foppelle 
e pianoro in vista del macereto. (Astrantia major, Geranium phaeum, G. sylvaticum, Polygonum bistorta, Campanu-
la scheuchzeri, Trifolium badium, Trollius europaeus, Centaurea nervosa, Carduus carlinaefolius, Cirsium spinosis-
simum, Phleum alpinum, Carum carvi, Crepis aurea, Deschampsia caespitosa, Dactylorhiza maculata, Festuca 
pratensis, Silene dioica, Rhinanthus alectorolophus, Poa alpina, Phyteuma orbiculare, Senecio cordatus, 
Hypericum maculatum, Chenopodium bonus-henricus, Nardus stricta, 
Crocus albiflorus, Soldanella alpina, Scilla bifolia). 
 Lariceto e arbusteti di media quota: a monte del lago delle Fop-
pelle, fin verso la baita delle Cune. (Larix decidua, Picea excelsa, Sor-
bus aucuparia, S. chamaemespilus, Betula pendula, Lonicera alpigena, 
Clematis alpina, Carex digitata, C. pallescens, Lilium martagon, Apose-
ris foetida, Huperzia selago, Oxalis acetosella, Primula elatior, Erica 
carnea, Laserpitium krapfii gaudinii, Daphne mezereum, Melampyrum 
sylvaticum, Pyrola minor, Geum rivale, Veronica officinalis, Saxifraga 
cuneifolia, Sambucus racemosa, Rosa pendulina, Salix glabra, S. ap-
pendiculata, S. hastata, Cardamine heptaphylla, Erica carnea).  
 Alnete e megaforbieti: la boscaglia ad ontano verde e 
l’associazione lussureggiante di alte erbe prediligono i canaloni ed i 
pendii umidi e freschi, oppure il margine del lariceto. (Alnus viridis, Aco-
nitum vulparia, Adenostyles glabra, Cirsium montanum, Epilobium an-
gustifolium, Peucedanum ostruthium, Ranunculus platanifolius, Vera-
trum album lobelianum, Arabis brassica, Saxifraga rotundifolia). 
 Arbusteti d’altitudine: oltre il limite attuale del bosco, a monte 
del lariceto oppure dove questo è più diradato. (Pinus mugo, Juniperus 
nana, Rhododendron hirsutum, Vaccinium mirtyllus, Vaccinium gaulthe-
rioides, Arctostaphylos alpinus). 
 Praterie d’altitudine: pur se il substrato è calcareo, sulla parte 
sommitale del Pizzo del Vescovo si è formato un suolo sufficientemente 
profondo che consente la crescita di numerose piante acidofile, creando 
una singolare mescolanza di specie (Anenone narcissiflora, Sesleria 
varia, Carex sempervirens, Aster alpinus, Arnica montana, Coeloglos-

sum viride, Nigritella rhelli-
cani, Pseudorchis albida, 
Gymnadenia conopsea, G. odoratissima, Pedicularis adscendesns, 
Astrantia minor, Oxytropis pyrenaica, Hieracium villosum, H. pilosella,  
Juncus monanthos, Fritillaria tubaeformis, Daphne striata, Botrichium 
lunaria, Antennaria dioica, Campanula barbata, Polygala alpestris, 
Polygonum viviparum, Thesium alpinum, Hypochoeris uniflora, Gen-
tiana purpurea, G. utriculosa, G. clusii, G. kochiana, Stachys pradica, 
Pulsatilla alpina apiifolia, Pulmonaria australis). 
 Macereti: più o meno colonizzati, il più ampio e interessante è 
quello a circa 1800-1850 m, sul versante N del Pizzo del Vescovo, nei 
cui pressi si chiude l’anello dell’escursione, ma se ne incontrano altri 
nei canaloni attraversati dopo la baita delle Cune. (Primula glauce-
scens, Achillea clavenae, Athamantha cretensis, Dryas octopetala, Pri-
tzelago alpina, Horminum pyrenaicum, Helianthemum oelandicum, H. 
nummularium grandiflorum, Arabis alpina, Aster bellidiastrum,  Biscu-
tella laevigata, Globularia nudicaulis, G. cordifolia,  Hedysarum he-
dysaroides, Doronicum columnae, Aquilegia einseleana, Salix reticula-
ta, Salix retusa, Scabiosa dubia, Gypsophila repens, Homogyne alpi-
na, Asplenium viride, Campanula cochleariifolia, Dryopteris villarii, Aci-
nos alpinus, Galium anisophyllum, Valeriana montana, Veronica a-
phylla, Sedum annuum, Scrophularia juratensis, Carex firma, Semper-
vivum tectorum, Saxifraga hostii rhaetica, S. aizoides, Ranunculus tho-
ra). 
 Rocce: sono particolarmente ricche le rupi sommitali e le cen-
ge sul calcare di Esino. (Saxifraga vandellii, Campanula raineri, Primu-
la auricula, Arabis pumila stellulata, Bupleurum petraeum, Draba ai-
zoides, Kernera saxatilis, Valeriana saxatilis, Potentilla nitida, Rham-
nus saxatilis, Saxifraga caesia) 
 Infine non resta che provare a soddisfare una curiosità: per-

ché il Pizzo del Vescovo si chiama così?  Esclusa (ma non si sa mai) l’antica presenza di proprietà vescovili in lo-
co, il nome è stato probabilmente ispirato dal caratteristico profilo della montagna, che da più angolature pare pre-
sentare una doppia punta, proprio come una mitria vescovile. 

 

Sesleria varia 
 

Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler 

 

Carex digitata 
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NOTE STORICHE 
 

CURIOSITÀ SU DON PIETRO PORTA, 
UN PADRE DELLA RICERCA BOTANICA A CAVALLO TRA DUE SECOLI 
 

Enzo Bona 
 
Don Pietro Porta è a mio avviso la figura di botanico più eclettica che i territori di Brescia e Trento abbiano avuto 
nel periodo storico intercorso tra la seconda metà dell’800 e l’inizio del 1900. E’ pur vero che non molto è stato 
scritto sulla sua vita e sulla sua attività scientifica. In una pubblicazione del Museo Tridentino di Scienze Naturali ne 
viene tuttavia tracciata una biografia esaustiva alla quale si rimanda il paziente lettore per approfondimenti biogra-
fici. Per dare comunque agli amici del nostro notiziario una visione, sebbene parziale, di chi sia stato questo bota-
nico, che visse per ben 91 anni, stenderò le seguenti righe dettate sia dalla conoscenza degli scritti di Don Porta 
che dalla consultazione dei documenti d’erbario conservati presso il Museo Tridentino e presso il Seminario Mag-
giore Arcivescovile di Trento.  
Brevemente si può riferire che Don Pietro Porta è nato a Moerna, in Val di Vestino, nel 1832 (in quel tempo ancora 
Austria) figlio di Antonio e di Barbara Zenini. Gli studi certo portarono prestissimo il giovane dalla natia terra alla flo-
rida Trento. Eccolo quindi frequentare il Seminario Teologico e conoscere i maggiori botanici, taluni dei quali im-
mersi a volte nel clima irredentistico che preparava il distacco del Trentino dall’Impero Austro-Ungarico. Uno di 
questi fu certamente Francesco Ambrosi (1821-1897) al quale il giovane seminarista si rivolse nel 1854 per propor-
re uno scambio di exsiccata. Ambrosi, allora trentaquattrenne ed uno dei più documentati botanici trentini, accettò 
di buon grado la collaborazione con il giovane Porta al punto di spedirgli i primi fascicoli della redigenda Flora von 
Tirol. Riporto con piacere l’incipit della prima lettera di Don Pietro ad Ambrosi. Documenti ora conservati presso la 
Biblioteca Comunale di Trento, dove si deduce l’umiltà del giovane botanico nel rivolgersi ad una così chiara figura. 
Stimatissimo Signore, 

Son già due anni che io desiderava di avere con lei uno 
cambio di piante. Ma la mia ancor bambina raccolta sprovve-
duta di quei rari prodotti, che si cattivano mediante l’utilità 
l’altrui amicizia, rallentò i miei desiderii, e mi avrebbe per 
qualche anno tolta la speranza di menomamente incomodar-
la, se non mi fosse porto coraggio dal di lei cognato Zano-
lo….. 
La lettera termina con l’offerta di collaborazione: “ …Ma se 
dalla parte mia ella può poco sperare, molto io spero da lei, 
che fornito di tutte quelle perle che rendon lieta la terra Tirole-
se, potrà con larga mano alleggerire la mia povertà, e confor-
tare ne primordii del mio cammino in mezzo alle difficoltà la 
vacillante virtù, che se però, o qui da d’intorni di Trento, o dal-
la Valle di Vestino mia patria, desiderasse avere qualche 
pianta, non le rimane che esporre i di lei desideri, e mi sarà 
un favore singolare il poterla servire.  
 
I contatti con Ambrosi, residente a Borgo Valsugana, conti-
nuarono a lungo e si fecero nel tempo meno informali. 
Vent’anni dopo lo stesso Porta, ormai parroco e botanico e-
sperto si rivolge all’amico con la richiesta esplicita di alcune 
pubblicazioni necessarie per i suoi studi. 
Chiarissimo Signore! (si noti il punto esclamativo) 

Se ostacoli impreveduti non lo impediscono, penso nel 
prossimo Marzo di ritornare nel Napoletano per una nuova 
escursione botanica, Onde familiarizzarmi colle specie proprie 
di quelle località, mi occorrerebbe la Flora del Tenore, ovvero 
del Gussone, o per lo meno quella del Bertoloni. In tale bi-
sogna mi rivolgo a Lei. Io Le sarò grato di questo beneficio….. 
Diventato sacerdote nel 1856 Pietro Porta inizia ad esercitare 
il ministero nelle valli delle Giudicarie intercalando la sua atti-
vità religiosa con numerosi viaggi botanici, nazionali ed inter-
nazionali quasi sempre in compagnia di Ruperto Huter parro-
co di Vipiteno. Nel 1873 si recò in Carnia; l’anno dopo intra-
prese una spedizione in Abruzzo con Gregorio Rigo, farmacista di Torri del Benaco. Nel 1875 con lo stesso Rigo si 
recò in Puglia e quindi di nuovo in Abruzzo. Dopo due anni ritornò nell’Italia centro meridionale in compagnia anche 
di Huter. Dal 1879 al 1895 fu per molte volte in Spagna e nelle Isole Baleari da dove inviò una notevole mole di 
materiale d’Erbario. Porta, ma anche il suo amico Huter, furono una coppia di raccoglitori formidabili.  

 

 Immagine riprodotta per gentile concessione della 
Biblioteca dell’Orto Botanico dell’Università degli Studi di Padova 
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Dalla Fior scrisse che nel 1892 dalla Spagna vennero portati in Italia 5 quintali di campioni d’erbario. “..fascicula in 
summa 102 collis, quae super imposta turrim formarent altitudinis 18 m, in peso circa 500 kilo…”. L’importanza che 
Don Porta dava alle raccolte d’erbario viene messa in evidenza anche in una lettera scritta ad Ambrosi nel 1858 
dove si accenna alle difficoltà nel dover dividere il tempo fra ministero e attività botanica. 
Pregiatissimo Signore 

Da un mese io le ho inviato un pacchetto di piante. La strettezza di tempo, il messaggiere che partiva impovvi-
samente per costì, e la poca salute di questo Parroco [nel 1858 Porta era solo coadiutore] che in quei giorni veniva 
ad aggravarci di un peso maggiore, mi han posto nell’ impossibilità di poter inviare una lettera. 

Ella dirà che nel tempo decorso ho vissuto neghittosamente, ed avrebbe tutte le ragioni; ma la carriera che da 
principio per le sue novità mi teneva occupato, e le speciali incombenze che impedivano i miei viaggi ne tempi più 
opportuni, aveano dato il crollo alla mia raccolta in maniera, che fino da principio di quest’anno non ho spedito una 
pianta a veruno dei miei corrispondenti. Per l’avvenire le ricerche saranno più energiche…….” 
Le raccolte divennero davvero energiche! I campioni erborizzati da Don Porta sono presenti nei maggiori erbari eu-
ropei ed anche nord-americani. In Italia esistono numerosi “corpus” tra i quali il maggiore per numero è conservato 
presso il Seminario Maggiore Arcivescovile di Trento e consta di 35 pacchi contenenti approssimativamente da 
35.000 a 40.000 campioni appartenenti a 131 famiglie, 1.036 generi e circa 6000 specie. Meno corposo è l’Erbario 
conservato al Museo Tridentino di Scienze Naturali che è stato regestato in modo completo dallo scrivente nel 
2005 e del quale esiste un catalogo dettagliato sia cartaceo che informatico. Questo importantissimo documento è 
stato donato al Museo dalla Curia provinciale dei Frati Minori di Trento ed è costituito da 60 pacchi contenenti 
3.967 piante raccolte, provenienti principalmente dall’Italia e da scambi con altri botanici. 
Presso il Museo Civico di Riva del Garda è conservato un erbario con 600 piante del quale è stata fatta una piccola 
pubblicazione a cura di Stefano Cavagna nel 1988. Un altro documento inedito è conservato presso il Collegio Ar-
civescovile di Trento ed è composto da 6 contenitori formato libro contenenti circa 500 raccolte. Un ampio prospet-
to sugli erbari di Don Porta e in particolare sulle Liliaceae è stato dato su Acta Biologica da Zanettin, Tisi e Torna-
dore nel 2000. 
Menzione speciale meritano inoltre i 444 bellissimi campioni, ben conservati e dettagliatamente etichettati con car-
tellini manoscritti di Don Porta, con bella calligrafia (mancina) a penna d’oca, frutto delle erborizzazioni del 1875 
nell’Italia centro-meridionale e conservati in seno all’Erbario Generale del Museo Tridentino di Scienze Naturali 
(TR). Anche di questo documento esiste presso il Museo una pubblicazione, a cura dello scrivente ed ancora inedi-
ta, con le immagini di tutte le raccolte ed il relativo catalogo con segnatura. 
 
Chiudo questa breve dissertazione con due note poco botaniche tratte dal diario dell’escursione intrapresa da Don 
Porta con i colleghi sopra nominati nel 1877 in Calabria. Mi pare che questi piccoli brani descrivano bene la sensi-
bilità di un uomo che fu prete, botanico ed esploratore attento…non solo di vegetali.  
20 aprile 1877 
“… … In nessun luogo delle Calabrie, trovai un popolo più curioso di quello di Reggio. Ogni qualvolta ci toccava 
uscir dall’albergo in abito da viaggio, noi eravamo l’ammirazione di tutti. Drappelli di quattro, otto, e più persone, di 
stampo anche signorile, e colto, si fermavano al nostro passaggio, ci accompagnavano coll’occhio un bel tratto di 
strada; e i nostri bastoni armati di lancia di ferro, [già immagino Huter con il fedele alpenstock] nonché le capsule 
[vascoli] che portavamo ad armacollo, [come fucili] eran l’oggetto di mille ammirazioni, ed indovinelli tutti lontani dal 
vero………Chi ci stimava ingegneri, mercanti, astronomi…… Come in generale i Siciliani i Calabresi accompagna-
no i loro discorsi con una mimica, che esprime spesso più che con le parole i sentimenti dell’animo …… Costoro 
assediano così il cittadino, come il forestiere con domande, empiendo l’aria di gemiti, e sospiri; e a fronte di replica-
te ripulse, gli tengon dietro con una ostinazione, che in miglior caso potrebbe significare costanza di virtù. Per ac-
contentarli tutti converrebbe aver piene le saccocie di denaro. Quando sono distribuiti tutti i soldi di cui sono provvi-
sto, eccone di nuovi che si presentan d’innanzi. Si dica pur loro: non ho moneta, andate in pace, non mi seccate; 
essi son sempre alle calcagna. Volete sbrigarvene? Con esso loro, non bisogna usar parola, ma segni. Mettete rit-
ta la mano destra sotto il mento, poi spingetela in avanti con faccia sostenuta, e il mendicante si allontanerà come 
per incanto; egli sa che al moto bisogna ubbidire. 
Succesivamente, il 15 maggio, già in vista di Catanzaro, si cimenta in folkloristiche annotazioni: 
“……. Lungo la strada fino a Tiriolo, che dista da Catanzaro ben 5 ore di cammino, incontrammo di spesso uomini 
e donne di una rara avvenenza: L’uomo presenta in genere elevatezza di corpo, forme ben proporzionate, e vigo-
rose; e quantunque nelle vestimenta non si discosti tanto dalle nostre, i lineamenti del volto, la svegliatezza della 
mente, e l’aria marziale ci danno un’idea del tipo greco. La donna egualmente di alta statura, di forme ben lanciate, 
tornite, armonizzanti; con soprabito di color rosso vivace, disposto intorno a faldoni or cadenti, or abbreviati a cre-
spa, ed a rialzi con simmetria, ed eleganza singolare, sopra una sottana candida come la neve, che dal contrasto 
dei colori spicca meravigliosamente, con un drappo color verde sul dorso, che tessuto di lana serve vagamente a 
vari bisogni, così per riparare il petto dai repentini mutamenti dell’atmosfera, come ancor dalla pioggia, e dal sole 
ripiegandolo con grazia sulle nere trecce, abbandonate a tergo in forma di larga coda; incedeva lesta, ritta sulla 
persona, e con una certa maestà che pareva dire: ammirami! Io sono la perla, il rubino, lo smeraldo della monta-
gna. …” 
Toccanti affreschi di vita calabra che sembrano usciti da quadri impressionisti della fine 800. Se alcuni lettori di 
questo mio piccolo scritto saranno spinti da curiosità a meglio indagare, consiglio loro di leggere integralmente il 
diario del Viaggio Botanico in Calabria (1877) pubblicato sul volume 11° del Nuovo Giornale Botanico Italiano 
nell’anno 1879. Una attenta casa editrice di Castrovillari (CS) ne ha promosso la ristampa per pochissimi euro.  
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CURIOSITA’ BOTANICHE 
 

SCHEDE FILOLOGICHE E STORICO-BOTANICHE 
 

Carlo Marconi 
 

Arbutus unedo  L.  Corbezzolo 
Il corbezzolo è un’ericacea meridionale arbustivo-cespugliosa che talvolta è coltivata anche nei giardini ben espo-
sti dell’Italia settentrionale (ne ricordo alcuni notevoli esemplari a Bassano del Grappa nello scosceso, ma bellissi-
mo giardino privato Favini lungo la riva del Brenta, che è stato illustrato dal botanico veneto Giuseppe Busnardo 
durante un convegno botanico nel 2006).  
Fra le foglie verdi lucide, coriacee e dentellate di questa pianta, nel periodo ottobre-novembre, spiccano contempo-
raneamente i cinque lobi bianchi delle corolle dei fiori disposti in pannocchie terminali dei rami ed i rugosi frutti ros-
so-purpurei dal sapore non molto invitante; quest’ ultima circostanza giustifica anche il nome scientifico “unedo” 
proposto da Linneo per la specie, derivante dalla locuzione latina “unum tantum edo”, cioè « ne mangio uno soltan-
to »; il termine linneano del genere (1753, Species plantarum, 566) corrisponde invece al nome latino arbutus di 
tale pianta . 
E’ peraltro interessante far notare che, dopo la prima guerra mondiale 1915-18, nei vari “Parchi delle Rimembran-
ze” costruiti in quel tempo per ricordare e commemorare i molti caduti della “grande guerra”, quest’alberetto fu in-
serito fra le specie “patriottiche” a causa  dalla presenza contemporanea sull’albero, da ottobre a novembre, dei tre 
colori della bandiera italiana e cioè il bianco, il rosso ed il verde. Esso è infatti presente anche nel “Parco delle Ri-
membranze” della Rocca in Bergamo alta, inaugurato il 30 ottobre 1927. 
 

Laurus nobilis L.  Alloro 
L’alloro, che è un albero dioico cioè con fiori maschili e femminili disposti su piante diverse, ha rami giovani verdi 
con lenticelle allungate e foglie sempreverdi, coriacee, alterne, lucide di sopra e profumate. Quest’albero delle Lau-
racee cresce spontaneo e qua e là naturalizzato nelle isole e nell’Italia centro-meridionale (Maremma, Lazio e 
Campania), ma si ritrova anche coltivato sulle rive dei maggiori laghi dell’Italia settentrionale, dove le condizioni 
climatiche sono di tipo mediterraneo.  
Il binomio scientifico creato da Linneo (1753, Species plantarum, 529)  racchiude in sé due termini latini di cui quel-
lo del genere riprende la denominazione latina della pianta (Laurus) ed il vocabolo usato per la specie utilizza 
l’aggettivo nobilis nel suo significato più elevato.  
L’alloro è infatti l’albero classico per eccellenza per esprimere le virtù umane; questa pianta, ispiratrice del mito 
greco di Apollo e Dafne trasformatasi in alloro per non tradire la propria verginità, simboleggiava la Vittoria, per cui 
nei giochi pitici di Delfi agli atleti vincitori si offriva una corona composta con i suoi rami intrecciati. 
Quest’albero era inoltre considerato “pianta profetica”, in quanto dal crepitio delle sue foglie bruciate sull’altare si 
traevano auspici favorevoli per le opere intraprese. Al tempo di Cesare Augusto il lauro venne riservato 
all’Imperatore, diventando quindi  anche simbolo di regalità; infine, in onore delle Muse, divenne simbolo delle arti e 
della poesia, come ben testimoniato anche dal Petrarca, che fu coronato con l’alloro poetico a Roma nel 1341. Nel 
medioevo con i suoi rami ornati di bacche, che testimoniavano le grandi virtù curative dell’alloro, si coronava il capo 
dei nuovi dottori in medicina, pratica per la quale vennero in uso la parola italiana “laureato” e quella francese 
“baccalaureat” per onorare tutti coloro che conseguivano in Italia un titolo universitario, o, in Francia, l’equivalente 
del nostro diploma di maturità. 
Anche l’alloro è stato inserito fra le “piante patriottiche” nel “Parco delle Rimembranze” della Rocca in Bergamo alta 
per le motivazioni storico-sacrali sopra esposte. 
Non si deve infine dimenticare che le foglie dell’alloro possono servire per aromatizzare vivande di carne, fichi sec-
chi e, in Bergamasca, le castagne bollite. Il nome comune dialettale bergamasco  è orènch (cfr. Caffi E., 1932, Vo-
cabolario bergamasco di Storia naturale, Parte II^, Botanica, p.35). 
 

Juniperus communis  L.  Ginepro comune 
Anche il ginepro, alberetto o cespuglio appartenente alla famiglia delle Cupressaceae, nei mesi autunnali offre ai 
cercatori di frutti di bosco i propri doni  Sui suoi rametti dalle foglie verticillate e pungenti durante i mesi di ottobre e 
novembre maturano infatti i piccoli galbuli nero-azzurrognoli sferici e lucenti, ma velati da un sottilissimo strato di 
cera. La droga in essi contenuta, che ha effetti balsamici, diuretici e lassativi, era nota fin dall’antichità ed è ricorda-
ta anche dal medico Galeno (129-200 d.C.) greco di origine, ma vissuto a Roma ed autore dell’opera De simpli-
cium medicamentorum facultatibus, libri VI. 
Facilissima è l’etimologia del binomio scientifico linneano (1753, Species plantarum, p.1470)), in quanto racchiude 
in sé due termini latini, di cui quello del genere riprende la denominazione antica della pianta (Iuniperus) e quello 
usato per la specie utilizza l’aggettivo communis nel suo significato più ovvio e consueto. 
I nomi dialettali bergamaschi di questo albero molto conosciuto sono numerosi (cfr. Caffi E., 1932, Vocabolario ber-
gamasco di Storia naturale, Parte II, Botanica, p.20). Se ne citano soltanto due: züèrnech, perché è quello impara-
to dalla bocca di suo padre dall’autore della presente scheda, mentre da bambino era in vacanza a Sambusita [Val 
Serina] e quello molto simile di döèrnech per la zona di Sovere, che spesso ha sentito, camminando sulle groppe 
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del M. Grione; gli altri tredici nomi citati dal Caffi cambiano solo per la pronuncia locale, ma sono sostanzialmente 
uguali. 
Le bacche del ginepro sono molto utilizzate in liquoreria (Gin e grappe), per aromatizzare la selvaggina, lo stufato e 
la carne di maiale; il loro sapore si accoppia bene anche con le verdure della famiglia delle Crocifere, come il cavo-
lo. Le bacche vanno però usate con cautela dai soggetti con disturbi renali e gastroenterici. 
 

Sorbus aria  (L.) Crantz    Sorbo montano, Farinaccio, Lazzeruolo 
Chi attraversa i querceti termofili su suolo calcareo durante i mesi autunnali, non può far a meno di notare la spar-
sa presenza del sorbo montano, dai cui rami pendono in modo appariscente i suoi frutti rossi, tondeggianti, to-
mentosi,  picchiettati di numerose lenticelle nerastre e riuniti in corimbi di 10-40 esemplari; anche in primavera 
l’albero si riconosce facilmente sia per la bianca e decorativa fioritura, sia  perché le sue foglie ovali od obovate, 
intere ed a margine irregolarmente dentato, mosse dal vento, scintillano, mostrando la loro pagina inferiore intera-
mente bianco-candida rispetto alla pagina superiore completamente verde (per cui si distinguono da quelle di Vi-
burnum lantana L., che hanno la lamina verde in entrambe le facce). 
La spiegazione del binomio scientifico non è così semplice come sembra; infatti il nome del genere, pur restando 
sempre nell’ambito della famiglia delle Rosacee, a causa della variabilità dei parametri floristici utilizzati dagli auto-
ri, è cambiato più volte: inizialmente (1753, Species plantarum, 681) Linneo chiamò questo alberetto Crataegus a-
ria, ma Crantz (1762) formò il nuovo binomio Sorbus aria, che Ehrhart (1789) trasformò in Pyrus aria; Medicus 
(1793) creò a sua volta il nome Hahnia aria, che Host (1831) convertì in  Aria nivea. Fiori (1923-25) utilizza ancora 
Pyrus aria Ehrh., ma Pignatti (1982), in base alle nuove norme tassonomiche che privilegiano la priorità storica nel-
le determinazioni scientifiche, riporta in vigore il binomio Sorbus aria  (L.) Crantz, che studi recenti (AA.VV. An 
annotated Checklist of the Italian vascular Flora, 2005, Palombi, p.169) hanno poi completato per la Lombardia e 
l’Italia centro-settentrionale con la subsp. aria. 
Mentre la spiegazione filologica del primo termine del binomio scientifico è molto semplice, in quanto richiama il 
nome latino della specie (Sorbus), ben più difficile è stata la ricerca inerente al nome della specie e cioè “aria”: il 
significato usuale della parola (il gas che forma l’atmosfera) non poteva essere quello inteso da Linneo e conferma-
to in modo vario da tutti gli autori successivi. Nel silenzio di tutte le altre fonti bibliografiche ed informatiche di solito 
utilizzate dallo scrivente per queste ricerche, una traccia per la sua interpretazione è stata però reperita nella dizio-
ne « aria: da Ari, reg. dell’Asia occ.» riportata da G. Dalla Fior, (La nostra Flora, Monauni, 1926, rist.1974, p.714). 
Tale preziosa nota permette forse di capire il senso del termine linneano che probabilmente si riferisce al presunto 
luogo di origine della pianta, che per lungo tempo è stata compresa nel genere Pyrus. Questo noto frutto è infatti 
conosciuto “da 35-40 secoli e la sua area di diffusione sembra localizzarsi nell’Asia occidentale e nei dintorni del 
Mar Caspio” (AA.VV., Frutti della terra, 1973, Mondadori, pag. 130). Consultando un antico vocabolario italiano 
(Melzi, 1892, Vallardi MI, , II parte, pag. 82)  si scopre che “Aria “ è «Geo[grafia] ant[tica]… provincia dell’Ariana 
bagnata dal F. Arius …la cui capitale era l’odierna Herat ed era occupata dagli Arii. L’Ariana (oggi Iran) compren-
deva le province orientali dell’Impero persiano da cui venne il nome degli Arii o Ariani». Osservando un atlante sto-
rico si può facilmente presumere che Linneo facesse riferimento a tale regione come luogo d’origine di questa ro-
sacea; anche se oggi il suo areale è stato limitato all’ Europa centro meridionale, quello di una specie simile [Sor-
bus torminalis (L.) Crantz] si estende proprio fino all’Asia minore, nella regione dell’antica “Ariana”. 
Enrico Caffi nella sua opera concepita nel 1935-36, (ma pubblicata postuma nel 1984 dal Banco di Bergamo nella 
collana “Monumenta Bergomensia”, LXVI) Vocabolario bergamasco Fauna e Flora, II Flora, pag. 111, riporta sub 
Pyrus aria Ehrh. molti nomi dialettali per questa pianta e cioè, ad esempio: sòrb (Rota Imagna), sorei (Oltre il Col-
le), sorla (Branzi), sorlo (Fonteno) e soroi (Clusone); si tralasciano altri sei nomi già citati in Caffi E., 1932, Vocabo-
lario bergamasco di Storia naturale, Parte II, Botanica, p.51. L’abbondanza di nomi vernacoli dimostra l’ampia co-
noscenza di quest’albero da parte dei nostri antenati boscaioli e contadini. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Disegni tratti da:  A. Fiori e G. Paoletti, 1933,  Iconographia Florae Italicae, Ricci, Firenze, 1-550. 

 

 

              Arbutus unedo                               Laurus nobilis                                 Juniperus communis                                    Sorbus aria 
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NOTE BOTANICHE 
 

PRIMI PASSI DA DILETTANTE NEL MONDO DEI MUSCHI (II NOTA) 
 

Alberto Bonacina 
 
Sollecitato dall’amico Germano a dar seguito al primo articolo (aprile 2005!) mi sono deciso a tirar fuori dal cassetto 
alcune osservazioni relative ad altre specie di muschi abbastanza abbordabili, reperite sempre nel mio girovagare 
per la Valsanguigno. 
Scendendo dal rifugio Gianpace verso Novazza, dunque sulla destra orografica, dopo pochi minuti si giungeva, 
anni fa, ad una radura, posta su una terrazza, attraversata da un ruscello che origina da una sorgente ai piedi della 
parete rocciosa del versante destro vallivo, a poche decine di metri di distanza dal sentiero. Uso il tempo passato 
perché ormai la radura è in via di colonizzazione avanzata. I piccoli aceri che anni fa iniziavano ad invadere il pra-
to, ora sono cresciuti lasciando quindi poco spazio aperto. Le acque del ruscello sono sempre fresche, intorno ai 6 
°C, ricche tra l’altro di interessante microfauna bentonica tra cui piccolissime planarie, e prive di calcare, provenen-
do da substrati interamente silicei. Ai margini del ruscello si possono osservare tutti i vari stadi di interramento di 
una zona che evidentemente era un tempo più estesamente inondata. Abbassando lo sguardo per cominciare a 
discernere gli oggetti meno appariscenti si resta colpiti dal brulicare di ragni veloci, cacciatori tipici di ambienti co-
me questo. Dove l’acqua scorre lentamente, quindi non decisamente nel corso principale del piccolo ruscello, ma 
in qualche ramo laterale o in piccole anse quasi abbandonate, abbonda un muschio acquatico, o quanto meno che 
emerge con le parti superiori dei fusticini dall’acqua, ma che vi affonda le sue parti inferiori. Le più comuni chiavi 
per l’identificazione dei generi di muschi, in modo molto pratico, separano i generi acquatici, consentendoci di arri-
vare presto alla determinazione del nostro campione: si tratta di Philonotis. Già il nome, amante dell’umido, 
dell’acqua, dice le sue preferenze ecologiche. Di questo genere sono segnalate in Italia (CORTINI PEDROTTI, 2001) 
7 specie, le più comuni delle quali sono Philonotis fontana e Philo-
notis calcarea; la prima predilige substrati acidi, l’altra le acque ric-
che di calcare. Le chiavi e le descrizioni  ci portano invece ad iden-
tificare la nostra specie come Philonotis seriata, anch’essa propria 
di  ambienti acidi: le foglie sono disposte a spirale tutt’intorno al 
fusticino ed hanno una grossa nervatura che tende al rosso, parti-
colari questi che si osservano anche ad occhio nudo, meglio se 
aiutato da una lente. Al microscopio si può notare il margine foglia-
re quasi liscio, dotato di piccoli denti semplici. Sia sulle cellule del-
la lamina fogliare che su quelle della nervatura si apprezzano, 
sempre con l’osservazione microscopica, le mammille, piccole pro-
tuberanze emisferiche, presenti in tutte le specie di Philonotis. I 
fusticini si ergono tutti paralleli, con ramificazioni anche verticillate, 
formando cuscini piuttosto densi. Le piantine continuano a cresce-
re in altezza mentre le parti vecchie restano sepolte dal limo 
sott’acqua. La struttura descritta infatti funziona da filtro, o da trap-
pola per i sedimenti: il limo sottile, unico sedimento in sospensione 
in acque molto tranquille, resta imprigionato nelle parti sommerse 
del nostro muschio; in questo modo il processo di interramento 
procede lento ed inesorabile. Pur avendo osservato varie volte, in 
diverse stagioni, l’ambiente ora descritto, di questa specie non ho 
mai visto gli sporofiti che permetterebbero un riconoscimento an-
che più immediato del genere Philonotis, grazie alla caratteristica 
capsula ovoidale striata. Del resto anche la letteratura specifica 
conferma che Philonotis seriata sporifica raramente.  
Lasciamo l’ambiente acquatico e inoltriamoci su per la valle. Supe-
rato l’ingresso della vecchia miniera di barite, poco dopo il sentiero 
costeggia un delizioso luogo da picnic in riva al torrente, con un 
grande faggio a pochi metri dall’acqua. Guardando alla base del 
tronco di faggio si noterà un muschio tappezzante, che si estende 
anche per una certa altezza sulla corteccia dell’albero. E’ costituito 
da fitti strati di fusti striscianti con qualche fusto ascendente. I fusti 
sono ramificati ma non pluriramificati. Le foglie sono più o meno 
ricurve, piegate indietro, falciformi. Si tratta del muschio Hypnum 
cupressiforme, nel quale si distinguono due varianti ecologiche, 
ciascuna con una propria denominazione sottospecifica: la cupres-
siforme, diffusa praticamente su qualsiasi substrato, suolo, rocce, legno, base degli alberi, e la filiforme, con fusti 
lunghi, sottili, pendenti, con le ramificazioni disposte parallelamente fra loro, con foglie più piccole, limitata ai tron-

 

Hypnum cupressiforme 

 S = sporofito         (Da AICHELE/SCHWEGLER, 1984) 
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chi delle latifoglie. Si ritiene che questa variante risenta di una minore disponibilità di acqua dovuta alla esposizione 
su parete verticale. Sul nostro faggio possiamo osservare come scendendo dal tronco diritto e liscio dove  aderisce 
la variante  filiforme, si passa alla zona radicale, più estesa e più orizzontale, dove si diffonde la variante cupressi-
forme. 
Come è proprio dei muschi con fusti striscianti o tappezzanti, gli sporofiti, qui presenti numerosi, sono pleurocarpi, 
cioè nascono lateralmente sui fusti, all’ascella di foglie particolari (foglie pericheziali) che avvolgono gli organi ri-
produttivi femminili del gametofito, dove si forma e dove viene fecondata la cellula uovo, che poi dà origine allo 
sporofito (vedi la prima nota, aprile 2005). Quando invece gli sporofiti sorgono all’apice dei fusti, come nella specie 
Polytrichum commune, precedentemente descritta, essi vengono chiamati acrocarpi e sono propri dei muschi eret-
ti, semplici o poco ramificati, che crescono in ciuffi. Nella nostra specie il filamento degli sporofiti (detto tecnicamen-
te seta) è lungo 1-3 cm, rosso, e porta una capsula sporigena molto sottile.  
La terza specie di cui voglio dare qualche nota è Climacium dendroides presente anch’essa in Valsanguigno, in 
prati paludosi, in zone ricche di humus ma anche nelle boscaglie e in molti altri ambienti. La facile riconoscibilità di 
questa specie è dovuta a due caratteristiche: una è l’aspetto generale ad alberello, come lascia significare il nome 
latino. Ogni fusto foglioso infatti porta rami e foglie solo sulla parte superiore, assomigliando con ciò ad una piccola 
“palma” (muschio a palma è uno dei nomi comuni in lingua tedesca) o, per rimanere in campo briologico, ad uno 
sfagno. La seconda caratteristica è che i diversi “alberelli”, sono fusti secondari emergenti tutti da un lungo fusto 
strisciante, perlopiù sotterraneo, privo di foglie, che corre al suolo come un rizoma. A secco le foglie sono tutte ap-
pressate al fusto, mentre in aria umida sono un poco divaricate e di color giallo lucente. Le foglie hanno pieghe 
longitudinali per cui è difficile stenderle sul piano del vetrino da microscopio. In ogni caso si possono osservare i 
margini dentati, l’apice dentellato, la nervatura che non arriva all’apice, le cellule della lamina di forma allungata e 
più o meno rettangolare. Climacium dendroides è un muschio molto comune, diffuso in tutta Europa e caratteristico 
per il suo rizoma strisciante e per i fusti secondari eretti, privi di foglie nella parte basale. Anche dal punto di vista 
anatomico è degno di interesse in quanto presenta una certa differenziazione cellulare, con elementi specializzati 
in grado di conferire resistenza ed una consistenza “legnosa” al fusto. 
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Climacium dendroides 

 fs = fusto strisciante sotterraneo; r = rizoidi (Da AICHELE/SCHWEGLER, 1984, ridisegnato 

 

particolari di foglia al microscopio 
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NOTE BOTANICHE 
 

ERBE E MAGIA 
 

Giovanni Cavadini 
 

Quando sul vocabolario si cerca la definizione di fiore, spesso si legge “il fiore è l’organo di riproduzione delle pian-
te superiori costituito da foglie trasformate in sepali e petali”; una tipica definizione descrittiva, che non ci dice però 
che cosa sia veramente un fiore. Questo interrogativo se lo era già posto S. Tommaso d’Aquino, che nella sua Fi-
sica razionale (lezione XLV), così affermava “si possono dare due definizioni di pianta:l’una descrittiva, l’altra filoso-
fica;la prima quale appare ai sensi, la seconda ne determina la quiddità(cioè la vera essenza)”. Sempre nello stes-
so trattato, dove alle piante sono dedicate altre abbondanti disquisizioni, proseguiva dicendo che “la pianta occupa 
il primo gradino nella scala degli esseri viventi, intendendo come vivente tutto ciò che è dotato di movimento e 
quindi definibile come animato(termine già utilizzato da Aristotele)”. Gli negava però la sensibilità, qualità che oggi-
giorno alcuni scienziati alternativi le riconoscono senza alcuna ombra di dubbio. E’ però sufficiente riflettere sul 
prezioso attributo di “animata” per comprendere la vera essenza di ogni pianta, per prendere coscienza (come ipo-
tizzavano gli occultisti) che ognuna è percorsa da una particolare energia, espressa da micro vibrazioni dotate di 
specifiche lunghezze d’onda, capace di influenzare i corpi circostanti. Ecco la sua vera forza, il suo potere segreto; 
qui il mistero si infittisce e già si potrebbe parlare di “Magia”. Ma riprendiamo in mano il nostro vocabolario per leg-
gere la definizione di magia “la magia è l’arte di dominare le forze occulte della natura e di sottoporle al nostro vole-
re”. Per far ciò l’uomo si è sempre avvalso delle ritualità, cioè di cerimonie in cui era necessario l’uso di sostanze 
dotate di elevata energia; fra queste le più utilizzate sono sempre state le piante. Ecco allora spiegato il secondo 
arcano, chiarificato debitamente perché erbe e magia sono e sono sempre state così in stretta connessione. La 
magia non è però solo un arte, è anche scienza, religione, filosofia; l’uso delle piante e delle erbe era ed è ancor 
oggi gestito non solo dai maghi ma anche dai guaritori, dai sacerdoti, dagli ultimi stregoni o da comuni mortali ini-
ziati ai saperi esoterici. Dovrei allora parlarvi diffusamente dei miti e dei riti delle antiche civiltà, illustrando le resi-
due fenomenologie tradizionali ancor vive nel popolo; ricordarvi l’utilizzo di alcune erbe tossiche care alle streghe, 
informarvi sugli afrodisiaci e sulle piante che permettono di spiccare il volo(viaggi fuori dal corpo). Dovrei elencare 
alcune pratiche curative ascrivibili alla sfera del magico, incluse nella medicina tradizionale, nelle medicine alterna-
tive o nelle medicine etniche. Soffermarmi in particolare sullo specifico uso di alcune erbe, che i maghi d’oggi (di-
scepoli dell’alta magia rituale) utilizzano per contrastare esorcismi, fatture e malocchi, per curare i più svariati ma-
lanni, per risolvere i problemi sentimentali dei clienti più creduloni. Ma la trattazione diverrebbe troppo lunga e non 
si potrebbe più parlare di un semplice articolo. Mi limito allora ad elencarvi un ridotto numero di piante a cui la tra-
dizione ha riconosciuto poteri magici. Per ognuna di queste, oltre al nome scientifico di cui viene data l’etimologia, 
vi fornisco il nome in lingua e quello dialettale (bergamasco); seguono le proprietà magiche. 
 
ACHILLEA Achillea  millefolium: dal nome di Achille, mitico eroe che la usava per medicarsi le ferite. Berg. Er-

ba del sanc del nas, erba dei tai. Era utilizzata dalle streghe per preparare i filtri magici. 
AGLIO Allium sativum: dal celtico All = bruciare. Berg. Ai. Se ne portavano collane al collo per tener lonta-

ni non solo i vermi ma anche i vampiri. 
ALCHEMILLA Alchemilla vulgaris: dal nome degli alchimisti, che ne usavano le rugiade mattutine per la trasfor-

mazione dei metalli. 
ASSENZIO Artemisia absinthium: perché dedicata alla dea Artemide. Berg. Mistrù, mèdec.  Viene utilizata per 

contrastare negatività o malefici. 
BETULLA Betula alba: dal celtico Betù. Berg. Beola, bedola: La pianta veniva utilizzata dalle streghe per co-

struirsi le scope volanti. 
BIANCOSPINO Crataegus oxyacantha: dal greco Cratos = duro. Berg. Marandole, brugnì. Favorisce la fertilità in 

tutte le sue forme. 
ERICA Erica carnea: dal greco Ereike. Berg. Bruc, brugì. Rende ogni tipo d’amore più forte. 
FELCE Filix: dal latino. Berg. Falèc, fèles. Tenere in tasca semi di felce la notte di S.Giovanni rende invisi-

bili. 
GENZIANA Gentiana lutea: dal nome del re degli Illiri Gentius, che ne scoprì le proprietà medicinali. Berg. 

Gensana, giansana.  Protegge dal malocchio. 
GINEPRO Juniperus communis: dal celtico Jeneprus = aspro. Berg. Zenivre, zuernech. Lo si utilizza contro gli 

esorcismi. 
IPERICO Hypericum perforatum: dal greco Hypo = sotto e Erike = erica. Berg. Cassadiaol.  Serve per tenere 

lontani i diavoli. 
MENTA Mentha piperita: dal nome della ninfa Minta, che da Proserpina fu trasformata in questo fio-

re.Veniva utilizzata nei rituali di guarigione e di purificazione. 
ORTICA Urtica dioica: dal latino urere = bruciare. Berg. Ortiga. Ha azione afrodisiaca e talismanica. 
PAPAVERO Papaver rhoeas: dal celtico Pappa, perché veniva messo nella pappa dei bambini a scopo sedati-

vo. Berg. Popona, siurina. Serve per fare sogni profetici. 
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ROSMARINO Rosmarinus officinalis: dal latino Ros = rugiada e Marinus = marino, perché cresce vicino al mare. 
Berg. Osmanì. Tiene lontano il malocchio. 

RUTA Ruta graveolens:dal greco Ruomai = salvare. Berg. Erba ruga, erba roda utilizzata negli esorcismi. 
SAMBUCO Sambucus nigra: dal greco Sanbyke, nome di uno strumento a fiato. Berg. Sanbuc. Con il suo le-

gno si realizzavano flauti magici. 
VALERIANA Valeriana officinalis: dal latino Valére = star bene. Utilizzato come afrodisiaco e contro le fatture. 
VERBENA Verbena officinalis: nome di origine celtica. Berg. Erba di S.Gioan, erba luigia. Pianta sacra per i 

Romani, Germani e Celti, ha attività afrodisiaca ed è utilizzata nei riti magici. 
VISCHIO Viscum album: voce latina di origine celtica. Berg. Vésc. Dai Celti era considerato il miglior amule-

to. 
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 BIBLIOTECA 
 

RECENSIONI DI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB "Claudio Brissoni" 
 

L. Mangili 
 
 

N° CATALOGO 400 
 

ROBERTO FERRANTI, 2005 – FLORA ALPINA DI VALTELLINA E VALCHIAVENNA – pp. 367. Volumetto ta-
scabile di squisita fattura, elegante nell’aspetto e ricchissimo di contenuti, riuscita sintesi di chiarezza espositiva e 
rigore scientifico. Nelle pagine introduttive, dopo una sommaria descrizione fisica e geologica del territorio in ogget-
to, l’autore (ben noto agli amici del gruppo F.A.B.) sintetizza con grande efficacia le particolarità dell’ambiente alpi-
no e delle comunità vegetali d’altitudine, evidenziando infine i caratteri peculiari della flora alpina in provincia di 
Sondrio. Le schede, oltre 300, sono molto accurate ed in poche righe riescono a comunicare una notevole serie di 
informazioni essenziali; le descrizioni si fanno particolarmente apprezzare per la loro chiarezza e sono sempre di 
sicuro aiuto per la corretta determinazione delle specie. Le foto, pur nel formato ridotto, di norma sono di ottima 
qualità e, non di rado, davvero suggestive, soprattutto quando inquadrano le piante nel loro ambiente. 
 
 

N° CATALOGO 403 
 

GIANCARLO MARCONI, 2007 – PIANTE MINACCIATE DI ESTINZIONE IN ITALIA – pp.463. 
Il libro documenta fotograficamente le specie incluse nel Libro Rosso delle Piante d’Italia, edito dal W.W.F. nel 
1992 e comprendente 458 taxa. Alcune sono piante endemiche, sovente con areali assai ridotti; altre sono rare ed 
in fortissimo regresso, perchè proprie di ambienti profondamente alterati o quasi totalmente distrutti dall’uomo, qua-
li le spiagge e le zone umide.  Considerato che vederle non è facile (alcune sono ritenute ormai estinte, altre con-
tano popolazioni di pochissimi individui), l’intenzione dell’autore risulta veramente apprezzabile. Ad ogni specie è 
riservata una scheda su un’intera pagina, con fotografia, alcuni dati scientifici sintetici (forma biologica, numero 
cromosomico, periodo di fioritura, status, habitat, distribuzione in Italia e distribuzione generale) e una ricca biblio-
grafia. Per la sua realizzazione l’autore ha profuso un impegno decennale e, vista la qualità dell’opera, ne è valsa 
davvero la pena. 
 
 

N° CATALOGO 417 
 

AA.VV., 2005 – GUIDA AL PARCO DEL BASSO CORSO DEL FIUME BREMBO – pp. 127. 
È una guida escursionistica di buona fattura, pensata per fruitori privi, o quasi, di conoscenze naturalistiche. La 
prima parte tratta dei caratteri morfologici e geologici della valle planiziale del Brembo fra Bonate e Brembate, della 
vegetazione e dei principali ambienti del parco e, infine, accenna brevemente alle vicende storiche del territorio. 
Di seguito, nella seconda parte, vengono proposti quattro itinerari, descritti con dovizia di particolari e arricchiti da 
alcune schede di approfondimento su vari temi (chiese, castello di Marne, romanico, vegetazione ripariale, robinia, 
ecc.). Di sicura utilità per chi vuole accostarsi ad un lembo di pianura a torto trascurato. 
 
 

N° CATALOGO 419 
 

MARIA RITA COLOMBO, 2008 – ANDAR PER ERBE SUI MONTI LECCHESI – pp. 239. 
Si tratta della terza edizione di un’opera apparsa nel 1981. L’aspetto grafico è veramente pregevole, così come 
l’impostazione generale. Nelle pagine iniziali, che si leggono con vero piacere, si accenna alle modalità della rac-
colta, ai luoghi idonei, alle tradizioni popolari, alla conservazione ed alla preparazione delle erbe. Si passa quindi 
alle schede delle specie, dividendole in tre gruppi: le più raccolte, quelle di uso limitato e, infine, quelle commestibili 
ma comunemente trascurate perché non conosciute. Le descrizioni delle piante, così come i disegni e le foto di 
corredo al testo, purtroppo sono un po’ approssimative e risultano di scarsa utilità per il riconoscimento; anche la 
nomenclatura botanica usata talvolta è decisamente datata e può generare qualche confusione nel lettore (es: 
Crepis virens e Primula officinalis invece di Crepis capillaris e Primula veris). Decisamente ben fatte sono invece le 
sezioni relative alla raccolta e all’impiego in cucina. Un’ultima parte è dedicata ai luoghi di raccolta nel lecchese; 
ovviamente tutte le specie descritte sono reperibili anche nella bergamasca. Molto belle le foto di paesaggio (di 
Mauro Lanfranchi) inserite nella prima e nell’ultima parte: da sole giustificano l’apertura del libro. 

 



 24 

AGGIORNAMENTO ELENCO VOLUMI      a cura di G. Acerboni           
 
 

412 A.A.V.V. 2007 Trattato di Botanica Vol. 1° A.Delfino  Roma   
413 A.A.V.V. 2007 Trattato di Botanica Vol.2° A.Delfino Roma   
414 A.A.V.V. 2006 Flora critica d'Italia Soc. Botanica Firenze   
415 Odilla Celli 2005 Il nostro Chiadino Orto Botanico Trieste   
416 A.A.V.V. 2007 Briofite e Licheni nel Parco Orobie  Parco Orobie  Bergamo C.Marconi 
417 A.Azzini-C.Riboldi 2005 Parco del basso corso del Brembo Moduli inf.  Capriate (BG) C.Marconi 
418 B.Biassoletti 1993 Escursioni botaniche sullo Schneeberg Legoprint Trento   
419 M.R.Colombo 2008 Andar per Erbe Stefanoni Bergamo   
420 P.Giacomelli 1903 Piante selvatiche Tip.S.Alessandro Bergamo   
421 A.A.V.V. 2007 Guida riserva val Tovanella Uff. Territoriale Belluno C.Lasen 
422 A.A.V.V. 2007 Guida riserva Vinchetto di Celarda Uff. Territoriale Belluno C.Lasen 
423 A.Querincig Lanciato 2001 Valcanzoi- Fornaci da calce Comitato Calchere Belluno C.Lasen 
424 A.A.V.V. 2008 Guida alle torbiere di Danta Comune di Danta Belluno C.Lasen 
425 C.Lasen 2006 Habitat Natura 2000 Prov.di Trento Trento C.Lasen 
426 C.Argenti-C.Lasen 2004 Lista rossa flora vascolare di Belluno Reg.Veneto Belluno C.Lasen 
427 L.Masutti-A.Battisti 2007 Gestione forestale e conservazione Reg.Veneto Belluno C.Lasen 
428 A.A.V.V. 2007 Studio delle Acque-Laghi alpini C.R.Grafica Verona C.Lasen 
429 A.A.V.V. 2004 Pascoli di Monte Reg.Veneto Belluno C.Lasen 
430 A.A.V.V. 2008 Giardino botanico Giangio Lorenzoni Veneto Agricoltura Trento C.Lasen 
431 C.Lasen-C.Argenti  1995 Torbiere del Bellunese Museo di Rovereto Trento C.Lasen 
432 Lelio Pagani 2005 Vegetazione e Paesaggio Ed.Sestante Bergamo   
433 A.A.V.V. 2008 Paleobotanica Val Borlezza e Val Cavallina Università Studi Milano C.Marconi 

 

 
 

 

Androsace lactea 
 

Acquarello:  Silvana Gamba 


	FAB NOTIZIARIO COP _35
	Notiziario FAB 35

